
08POL03A0803 ZALLCALL 11 21:54:45 03/07/99  

Lunedì 8 marzo 1999 6 LA POLITICA l’Unità

◆«Dobbiamo recuperare un secolo di ritardo
ma oggi possiamo dire di avere un quadro
di programmazione per i prossimi anni»

◆«Devi sempre dimostrare di essere al servizio
dei cittadini. Qui più che altrove sanno
che il pesce comincia a puzzare dalla testa»

L’INTERVISTA ■ ANTONIO BASSOLINO, sindaco di Napoli

«Questa città diventerà una capitale europea»
DALL’INVIATO
JENNER MELETTI

NAPOLI Antonio Bassolino, da
5 anni primo cittadino a palaz-
zo San Giacomo, ha conservato
l’intervista all’Unità del suo col-
lega milanese Albertini. «Lui so-
stiene che una città deve essere
governata come un’azienda. Per
carità. Il Comune sì, deve essere
governato come un’azienda, sia
pure particolare e singolare. De-
ve essere un’azienda al servizio
dei cittadini. Ma la città è una
comunità».

Qual’èilruolodiunsindaco?
«Un sindaco deve interpretare l’a-
nima, i bisogni, i sentimenti e le
aspirazioni di una città che è fatta
diuominiedidonne,diceti socia-
li. Ogni città è se stessa, ha la sua
anima e la sua storia, ed il sindaco
deveinventare, trovare,affermare
l’animaoriginale».

Cinque anni di governo a Napoli.
Conqualirisultati?

«Abbiamo fatto un cammino im-
portantesoprattuttonellamorali-
tà pubblica e nella trasparenza.
Napolièunacittàdovetuttisanno
che il pesce comincia a puzzare
dalla testa; se viceversa è fresco, lo
capisci sempre dalla testa. Allora
l’esempio, lo stile di chi sta inalto,
sono importanti.Devidimostrare
diesserealserviziodellacittà.Solo
così puoi fare il giusto discorso dei
diritti da rivendicare e dei doveri
da esercitare, contrastando l’anti-
ca mentalità secondo la quale ci
sono soltanto i diritti, non solo

quelli giusti ma anche quelli falsi.
Puoi dire queste cose soltanto se
dimostri di fare la tua parte. Tutto
questo, in un discorso di verità:
raccontando i passi in avanti che
sonostati fatti,emostrandoillun-
gocamminocheèancoradafare».

Lesfidedioggi?
«Siamo in una fase impegnativa. I
nostripunti di forza sonolamora-
lità, lo stile di governo, la riaffer-
mazione di un’identità, la dimo-
strazione che «anche a Napoli si
può fare». Ci sono stati il rilancio
della cultura e del turismo, e l’im-
pegno per la scuola. Ora inizia
un’altra sfida, che
continuerà anche
dopoil2001,quando
finirà il mio manda-
to. In questi anni si
dovrà affermare, con
ancora più forza, il
ruolo di Napoli come
moderna capitale eu-
ropea ed internazio-
nale. Napoli è stata
già capitale, cultural-
mente e storicamen-
te. La sfida vera della
capitale moderna è
su terreni innovativi,
aperta ai mercati, nella consape-
volezza che nel prossimofuturoci
sarà competizione non solo fra
Paesimafracittàeterritori».

Qualileprimemisure?
«La mobilità, per la quale sono
previsti investimenti di 2.000 mi-
liardisoloperiltrasportopubblico
su ferro. Stiamo costruendo una
metropolitana degna di questo

nome,eneiprossimianniaNapo-
li ci sarà un rapporto fra abitanti e
chilometri su ferro pari a quello di
Parigi e Londra. Dobbiamo recu-
perare un secolo di ritardo, in una
città che ha costruito le funicolari
e laprimaferrovia.Oggipossiamo
dire di avere un quadro di pro-
grammazione della città per i
prossimi anni: dal Piano regolato-
re ai trasporti, al piano urbano del
trafficoedeiparcheggi.Allostesso
tempo,dobbiamoinnestare fatto-
ri di sviluppo. Al centro le teleco-
municazioni, punto di riferimen-
to e di attrazione. E poi Bagnoli e

Napoli est, con le aree
ex industriali da boni-
ficareetrasformare».

La giunta Bassolino
viene accusata di
avere trasformato il
centro della città in
unsalotto,abbando-
nandoleperiferie.

«È stata l’accusa che ci
hanno fatto alle ulti-
me elezioni. E noi ab-
biamo ricevuto più
voti a San Giovanni a
Teduccio e Ponticelli
chenelcentro. Inapo-

letani conoscono la verità, sanno
che stiamo parlando di Napoli e
non di Stoccolma. Sanno quanto
siano dure e difficili le contraddi-
zioni,quantoaltafosselaquantità
di case occupate abusivamente,
quanto presenti le illegalità diffu-
se.Peròconosconoancheun’altra
cosa: hanno visto le opere pubbli-
che, ferme da decenni, andare

avanti. Hanno visto crescere gli
impianti sportivi. A Ponticelli, ad
esempio,cisonopiùpistediatleti-
ca, campi da calcio ecc., che in
ognialtroquartiere italiano.ASan
Giovanni a Teduccio sanno che
un nostro progetto prevede, pro-
prio in questo cuore della Napoli
orientale, l’insediamentodi facol-
tà importanti come ingegneria ed

informatica. Il nostro obiettivo,
proprio in questi quartiere diffici-
li, è rendere più complessa e più
riccalacomposizionesociale».

Senzauna«macchinacomunale»
efficente, è difficile realizzare i
progettiecostruireservizi.

«Un pezzo di riforma lo abbiamo
fatto, ed i risultati si vedono. Il
nuovo piano regolatore è stato

preparato interamen-
tedalnostroufficiodi
urbanistica. Dobbia-
mo modernizzare la-
”macchina”, co-
struendo una classe
dirigente cittadina
più ampia. Un voto
da uno a dieci? Ri-
spondo così: abbia-
mo fatto molto, in
questi cinque anni,
ma molto più resta
ancora da fare. Ci sarà
lavoro anche dopo il
2001».

A proposito di que-
sta scadenza: dalla
città arrivano criti-
chealdoppiolavoro
del sindaco - mini-
stro. Sarà primo cit-
tadino fino alla fine
dellalegislatura?

«Sì, èunimpegnoche
misonoassunto.Sen-
to il dovere di portare
avanti il lavoro, di
completare la parte
che spetta a me. Vo-
glio accompagnare
Napoli per un altro

tratto di strada.Certo,alcunecose
vorrei vederle io stesso, prima del
2001. Vorrei vedere Bagnoli com-
pletamente bonificata, ed alcune
parti, almeno,dellanuovaBagno-
li.Vorreivederepezzinuovianche
aNapoliest.Evorreipigiarel’acce-
leratore sulla scuola.Abbiamofat-
to molte cose, ma non dobbiamo
dimenticare che nella scuola c’è il

futuro della nostra città. E vorrei
andare avanti con le politiche so-
ciali innovative.Unesempio?Noi
abbiamotradottoinnapoletanoil
progetto del reddito minimo di
reinserimento, trasformandolo in
reddito civile. Che significa? Ab-
biamo fatto un patto con la citta-
dinanza,soprattuttoconledonne
che hanno figli. Noi integriamo il
reddito ma loro - questo il patto -
debbono impegnarsi perché i figli
vadanoascuola, facciano levacci-
nazioni, collaborino con le assi-
stenti sociali. Credo che in questi
tre anni si possano trovare nuove
ideedatradurreinfatti».

SuigiornalidiNapolimolti intel-
lettuali di sinistra parlano di
«eclissi della città», di fine di una
primavera, di una crisi del rap-
porto con la sua amministrazio-
ne...

«Napolièlametaforadiunproble-
ma più generale. Alcuni intellet-
tuali esprimono la preoccupazio-
ne che possa tornare in campo un
accesso partitico.Questapreoccu-
pazione bisognasaperlaascoltare.
Sapendoperòduecose:èevidente
chenonpotevaesserciun1993in-
finito, e che è giusto e legittimo
che si riaffermi una funzione dei
partiti nella società, sapendo però
che a prima del 1993 non si può
tornare. Seconda questione: la ve-
ra sfida è costruire unnuovo equi-
librio fraunruolonuovodeiparti-
ti e le esperienze non partitiche.
Associazioni, volontariato, intel-
lettuali: anche questa è la politi-
ca».
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“Concluderò
il mio mandato

Voglio
accompagnare

Napoli per un altro
tratto di strada

” Luciano Del Castillo/Ansa


